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tAlNomediDlO>tdi JHA^A VERDINE. 

jpxiuri f.agjci'jcl jnjìoa òib ni onoo , nsiftoiai 
Don Ferdinando Medici 
f Grandvca di Toscana, &c # 

Desiderando Noi come 
ad ottimo Principe fia conue— 
niente 3 e neceftàrio per mante- 
nere la publica, e la priuata vtili- 
tà , il fauorir non (blamente in 
ogni poflib il maniera glihuomi- 
ni virtuofi> c litterati , ma con paterno affetto pre- 
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{fare ancora commodità, & occafionc d'imparare 
à quelli, che hanno defiderio di renderli tali ; hab- 
biamo conolciuto non poterli à ciò più acconcia- 
mente prouedere,chc pigliando protettionc,c cu- 
ra de' publici Studi) . Laonde nel riuolger gli oc- 
chi al noftro honorato generale Studio di Siena, 
incominciato Tanno 1320, priuilcgiatodalTIm- 
perador Carlo un. l'anno 1 3 57, confermato da 
Gifmódo Imperadore fuo figliuolo, e con altri pi i- 
uilegij aggrandito dal Sommo Pontefice Pio II. 
hauendol veduto trafeorfo alquanto dalla Tua an- 
tica forma, per colpa de' vari j accidenti, e della 
lunghezza del tempo : Dopo le due Riforme , che 
fono ftate fatte di lui, l'anno 1 3 5 o, e Tanno 1389, 
habbiamo deliberato ad honore, e gloria di Dio, 
àbenefitio della noftra diletta Città di Siena, &à 
pròde' noftn armati Toicaiu ,c di tutti gli Studiolo 
foreftieri, porre in elfo la noftra benigna mano, 
coniiprouilJcAie^eforitiar/bgu^nte; ' f vi o CI 
E .priftia i actfioche folo attendendo al merìtto, 
&alkiufficienzadc' Lettori, e non adaltroverun 
rilpetix^vpidficuramc^reall^lettion d'elfi lìpro- 
ceoa^noll'aiiuenirc ,£ófl la Noftra autorità annui-' 
liamoicJCcmdottedi cuÉti quelli,^hehano fin qui 
lettojn qual li voglia profafione,eccetto quella di 
M. Iacomo Angeli da Iìarga primo Lettore delT- 
Ordinai io Ciuile della mattina , e l'altra di M. Gì- 



rolimo Benuoglieritlprirno Lettore dell'Ordina- 
rio Ciuile della fera , rifc-rtìandorì poi di publicare 
al fuo tempo la fcclta,chc faremó di quelli,che per 
foftentamento dell'altre Catcdrc intediamo nuo- 
uamente conducere; le qu;ili Catcdrc così quelle, 
chedinuouo habbiamo introdotte, come le più 
delle ahtiche , alle quali tutte habbiamo nel Rollo 
i falarij crefeiuti, faranno deferitte con l'ordin, 
ch&fegufc.- , it.Va'J 
COMPARTIMENTO DI TVTTE 

LE CATEDRE. . 

Alle Lettioni delle Leggi 
nell'hore della mattina» 

*7Vr l'Ordinario di T^agion QanonicLis , 
Prima Catedra. 
Seconda Catedra. 

a traili iì fthifl i Wiròì%S 9 fl B^*Bp fc ^» 
Per t Ordinario di *B^gion Ciuilcj . 

Prima Catedra del Forcftiero. 

Seconda Catedra. 

Terza Catedra. 

Per la- Let rione di Pandette, con titolo 
di Istrione Ordinaria-* . 

Vna fola Catedra. 

A • • • 
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Per lo Straordinario di Ragion Ciuilu» 
Prima Catedra . 
Seconda Catedra • 

Ter la Lettione dlnSiitutd^. 
Prima Catedra. 
Seconda Catedra. 

L L L E LETTIONI DELLE L E. 6 G tfc. 

nell'hore della sera. 

*Per l'Ordinario di 'Ragion Ciuilc-* . 
Prima Catedra, riferuata à M. Girola* 

mo Benuoglienti. 
Seconda Catedra. 
Teria Catedra. 

Per la Lettione di Materie Criminali. 
Vna Catedra . 

1 » #"Sl ' t tftf-tV 'C TI* '• \ ♦* il jy -3#1LH. 

'Pr r /a Straordinario di Ttyion Ciuilc^ . 
Prima Catedra . 
Seconda Catedra. 

- *Prr /<* Lettione ctlnftituta-* . 
Prima Catedra . 
Seconda Catedra. 
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Dichiarando 3 che li Dottóri di Collegio, che 
per il primo anno del loro dottorato fon chiama- 
ti dallo Statuto à legger l'Inftituta col falario , che 
in elfo fi dichiara, s'intendano fimilmentc con- 
dotti per i'auuenire , e per vn folo anno, li come lo 
Statuto diipone , da dittribuirli à giuditio de * De- 
putati parte di tali Inftitutifti alla concorrenza di 
quelli dellajiiattina , e parte di quelli della fera fe- 
condo il numero, che faranno. 



Alle Lettioni dell'Arti* 
nell'hore della Mattina. 

<. r | t *¥* ti 7T**f>V*lttl#*T »f/h TTT1 I tT » T 

). 1 w *i J «4 _ f i A / -X i. a >i J ' . il* \~J 4. 1 X -l.fr % w. i .1 

/V /rf Metafiftco-y . 
Vna. Catedra fola . 



/Vr l'Ordinario della Teorica di Medicina-»* 
Prima Catedra . 
Seconda Catedra. 



TV /o Straordinario di FiloJofi< 
Prima Catedra. 
Seconda Catedra. 



Per la Logica-** 

Prima Catedra. 
Seconda Catedra. 
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Aggiungendo y che per vigor? dello ScahrfJdi 
fopra nominato , 1 Dottori del Collegio nel priitoflj 
anno, che fi faranno dottorati habbiano facilita 
di legger Logica nel mcdelimo modo , e con la 
medelima prouilionc, che lì di(pone dcgl'Inltitu^ 
tifti* cb omento /; ihitsdhfiih l b < sin kjìuj ojmziZ 
.Per laJMatematic<L-> . 

Vna Catedra folamente. 

e,/ i \ i\ i i • i *«j ' 1 j , 0*1 0 fxi tJ 1 i il o » ^ r - w 1 ^ 
'TVr la lingua Tojcana-» . 
Vna fola Catedra. 

r > a *rf • • -i 4 iriq * % t IT If w /*» Lr ' r t 3 l/f 

• s". ri 1 1 1 r. 1 ▼ 1. a .1 :i \ i .1 /un j j a u 

Alle Lettioni dell'Arti, et altri 
Professioni nell'hore della Sera, 
. 1 ;k E pròna j;fiV 
r la Sacra Teol ogiiu» . 
Vna Catedra. 

'Per t Ordinario deìlà Pratica di ^editino-» . 
Prima Catedra. 
Seconda Catedra. 



Per l'Ordinario di FilofofitL** 
Prima Catedra. 
Sccoada Catedra. I 

f >. UJJb-V Milli i. A 

Ter la Lcttione d % Anotomisu*. 

Sola vna Catedra. Per U 
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Per U Letti onc de ' Semplici . 
Vna Catcdra . 
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Per la Unione d'Humanita. 
Vna Catcdra. 

Quanto appartiene alli tre Maeftri publici di 
Grammatica,alMaéftrod'Abaco,&à quello di 
fcriuera, i quali debbono infegnare fuora del pu- 
blico Studio, non s'intenda iatt a rinouation net 
luna, inj ' -ffo tOrnmbnnrnob o t orncifgoy pinoti 
-• vi li 9i*)ffr5) tiì j li ) oìhuiZ ol ttqn'e srfo nnmc 

1 1 i&fodo di condurre i Lettori . 

•orj bb .i;;.qi jiauqno-) r OiburóotbbiiKiuq^CI 

E. A p o i dunque, che faranno da Noi prò- 
j uedute di {ufficienti, e feientiati Lettori , le 
Catcdrelìn'hora fermate, e ftabili te, ordi- 
niamo, che ciafeuna volta, che per qualunque oc- 
chione auueniflc vacarne alcuna, facciali il con- 
còrfo tra quelli, che li dimanderanno, nella ma- 
niera che più di fotto fi dichiarerà ; e lìgillati i voti 
lì mandino à Noi , à fin che ci feruano per fedele, e 
certa informatione del mento di chi douremo fo- 
ltituire nel luogo vacante: Facendo intendere, 
che dop£ quello primo anno di Riforma , non vo- 
gliamo che fui amrrieflbà legger l'Ordinario, chi 
non haurà letto almeno ott'anni 5 nè allo Straordi- 

hi 
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nario,chi non haurà per lo meno letto il corfo 
d'anni quattro in publico Studio la mcdefima 
profeflìonc . ^ 

Ordine per il tempo >auatoti che comircino 

le Lettioni. 

E Perche thpnor di D IO > & l'iiuiocationc 
dell'aiuto di S.D.Maeftà,deue eilèr , princi- 
pio, e. fondamento di. tutte le noftre opera- 
tionij vogliamo, e comandiamo, che ogni anno 
auanti che s'apra lo Studio ( il che fia Tempre il ter- 
zo dì di Nouembrc) vn giorno da ftabilirlì perii 
Deputati dello Studio , con participatione del no- 
ftroLiiogòtidiaenteje Goùemacoredi Sicn^vagu- 
natinclbpublica Sapienza tutti gli Lettori iaha- 
bito lujigo, i Pmuifionati, IDeputati ,.gli Scolari, 
ilNQmpji& ilBidollovvadanoivnitanieoti: àtengfc: 
compagnia al Qouernatore alla SigaQri^ per 
vdire diuotamentc la MeffadeUó. Spirito Sauto, in -., 
quella Chicfa ,che alli detti Deputati ,;infieme col 
Gouernatore piacerà ;doùendo rcftar'anco dapoi 
tutti ad ascoltare va Granone, <&G vicendQ«$!k 
piente reciteranno vh'anao perciafeuno la mede- 
(ìma mattina , il Lettore d'Humanità , e quello.di 
lingua Tofcarta ; lucendoli à chi di loro la ree i tcra, 
per cagion d'honore , vno bonetto donp> come.' 
nel Rollo» 



lì 

"Innanzi che fi dia principio allo Studio,almeno 
due mefi > fiano tenuti, & obligati coloro , che fo- 
ftengono le Catedre delle Lettioni , che no richia- 
mano Ordinarie, publicarc à i Concorrenti loro le 
materie y che ^piacerà loro di leggere nella prima 
Terrena, 

Obligfn intorno alle Lettioni . 

\T O N fi leggano menò di nouanta Lettrò* 
1 NI ni l'anno, il che (empre fuccederà , & anco** 
ra(peflo da Vantaggio; leggendoli tuttiquei gior- 
ni, ne'qualt fecondo lo ftile antico è fonata la Catìi 
pana. Non bafti dtmque a' Lettori', per qual fi 
Vbgjià pfetefto,unco de' Dottori che Uiacéffero* 
il comparire {blamente al publico Studio, ma deb- 
biano ne' tempi debiti leggere effettualmente; & 
il Puntatore ftiadel cótinuo vigilante^ei'fèr pun- 
tura di chi mancate $é fia tenuto à denlintiarla 
al Depofitario noltro, ò fuo Cartiere * il quale U 
ponga indebito al Lettore, chfchaurà francato* 
per ritenergli nel pagamento del falario, la parti- 
cfpàtione,e rata di quel giorno % ch'egli haui&là*. 
feiato di lcg^ercjfenz.a precedente licenza de! Go- 
uernitore ; il quale ci rendiamo certi noniì'a per 
darla (ent i giuftifima cagione. Etauut iamo in 
ciò il Dipoli cario, che non ofleruando egli quanto 



rnibbiamo comandato; c non facendo ledebitc ì\~ 
tcntioni,farà del fuo proprio obKgatQ,,c non fé 
gli farà altramente buono,quclLo che haucra indt- 
QÌraméBdt3C;iWkgax»0 i L m:>ildijq c -jìur. imO criLm 
. Nel predetto obligo intorno, al nutneroidelte 
Lettioni,non s'intendano comprefi VAnotoaiiftaf 
nel Scmplicifta; i quali vogliamo, che folo liano 
tenuti à leggere ne' giorni ieriati: Nè'ancp il Let- 
tor di faucllaTofcana , il quale folamente fia obli- 
gatodiie«giorru della fettimana, daiUbiliriegIrppr 
li Deputati : ma non leggendo quelli tali ne'd^tfirì 
giorni, fiano fottopofti, lì come gli ^ltri , alle pan- 

Spioni la Campana così la fera , còme la rp^ti- 
na,dyrando vn'hora per volta, li come svia per li 
Magistrati; elleno tenuti i Lettori , che debbon 
legger le prime hore,àritiouarfi in Sapienza auan 
la Campana refti di fonare, ò almeno (libito che 
farà iettata; e gli altri comparivano all horc de- 
terminate, più tolto anticipando, che tardandoj 
fotto pena della puntatura, comedi fopra ; e deb- 
biano comparire inhabito lungo , cioc Toga : al- 
.tramentc facendo, liano puntati, pagando meiza, 
puntatura, cioè la meta di quello, in che l'ariano 
condeanatij f^oa leggerci: ^ aJJ^irieJdì^pcnft 
liano /ottopodi quelli , che mancarono di conuc- 
nirc, ò che icnz.a l'habito fopradetto conueniffero 
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al folenne principio di Studio y del quale s'è di fo- 
pra ragionato. Eccettuando però dall'obligo di 
veftir lungo il Lettore Tofcano , rAnotomifta, c'1 
Semplicità. 

I Lettori Ordinari j (includendoui ancora il 
Pandettifta > & il Criminalifta) non ardifeano, nel 
tempo delle publiche Lettioni, leggere per alcun 
modo in cafa veruna forte di Lcttione;ma folo 
poflano ciò tire nelle vacanze. 

Gli Straordinari) , non poflan leggere le mate- 
rie pòvero le Leggi, che fogliono,ò vogliono in 
quell'anno leggere gli Ordinarij ; nè fia loro lecito 
efporre altro che il Cométo di Bartolo; il che pof- 
fano fare ancora in luogo prillato , pur che fia fuor 
deirhore , che fi legge nel publico Studio; e fenzà 
molto trattenerfi in difpute , fiano più teftuali che 
fi può; fi come farà particolarmente obligo del 
Pandcttifta , al quale non fia lecito leggere le ma- 
terie degli altri Ordinarij , nel tempo che fi leggon 
da cfsi . 

Gl'Inftitutifti leggano nel publico Studio il Te- 
tto, e la Glofa dcllìnftituta (blamente , e così po£ 
fano fare in cafa parimente fuori deirhore delle 
-publiche Lettioni : E neflfuna Gaffe di Lettori 
s'impediica con legger le materie l'vna dell'altra, 
non folo nellepublichc Scuole, mi m anco in luo 
go priuato, & in tempo veruno, pur di vacante. 

B iij 
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Ne* tempi, che pubicamente fi legge, quantufl 
que tufferò giorni feftiui , non fi facciano Accade* 
mie, nè di Leggi , nè di Filofofìa , nò dell'altre pro- 
fcifioni,che s'infegnano nel publico Studio ; ma 
iblo ciò fia lecito nelle vacanze ^ auuertendo , che 
contro à quei Dottori, che faranno dette Accade- 
mie, òche le permetteranno in altri tempi nelle 
cafe loro , ò veramente, che in qual tì vaglia luogo 
v'aflifteranno , fi procederà con ogni rigore ; fi co* 
me anco lì farà contro à coloro, che leggeranno 
in Sapienza , ò altroue contra le fopradette prohi* 
bit io ni. iO i bj jvj^oI oì . rp 

11 Matematico , il Semplicifta , e 1' Anotomifta> 
polfin leggere, volendo, in lingua volgare. 

Sia tenuto l'Anotomifta à procurare,chc fi fac- 
cia ogn'anno in luogo publico , per lo meno , vn 
Anotomia intiera, cioè d'Huomo, e di Donna, al- 
la quale fia egli affittente ; olfei uandofi nel farla gli 
ordini antichi della Gtra, e dello Studio. Et per 
conto delle fpefe di detta Anotomia, habbia quan- 
do la farà, la rimuncratione effe taffata nel Rollo. 

Non poffa alcun Lettore elTcr fitto dente dalla 
carica del leggere per ale un tenipo,forto pretefto 
d'andare in vificio, o in altro aliare :Nè fi dia per ca 
gion veruna fu Itituto à chi che Sa nella Lettura, 
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Obligo , e modo dì circolar 'o » 

DEbbiafi circolare da* Dottori leggenti , ch v -- 
hauranno concorrenza, tutta la prima Ter- 
zeria, con quell'ordine, cioè, vn giorno circolino 
gli Ordinari; , così Canonici, come Ciuili, e così 
della fera, come della mattina, e ciafeuna Clalfe 
daperfe; l'altro gli Straordinanj; & il terzo gl'In- 
ftitutifti , ciafeheduno finita la fua Lettionc ; e da* 
•poi fi vada nella medelìma guifa ricominciando da 
capo . Il fomigliante li faccia da gli Artifti, offer- 
uandola ftelìa diftintionc di gradi , cioè, d'Ordì- 
narij,Straordinaiij> e Logici. E chi mancafle di 
circolare ne' domiti tempi, debbia eller puntato: 
e procedali in ciò nella maniera, che s'è detta deU 
la mancanza de! leggere, e co'lmedefimo rigore» 
Il luogo delle difputc,ò circoli, ila vna delle 
Scuole di Sapienza, la maggiore perii Leggifti , & 
per gli Artifti vn'altra, quattoni loro dalli Deputa- 
ti allignata . E per rimediare alli ftrepiti, e dU 
fordini, che potrebbon ! auuenirc, vogliamo > che 
t vi fi troui fempremai preséte, & Alìiftente vn Dot- 
tore di Collegio, che pero non fia Lettore , da im- 
' boflòlarfène certo numero de' più vecchi , e trar- 
fene à forte vno per lettimana, così de' Leggifti, 
come degli Artifti ; e quello che farà tratto Afflite- 
le, habbia piena autorità, per mandare con ordì- 



ne, e con quiete le dirute, e terminarle. ancori 
bi fognando . 

JModo di fare i co n cor fi > per le Letture 
l che vacajfero. 

VEnendo hora à ftabilire il modo di fare i con- 
coriì , dichiariamo , che fe due Dottori , per 
efempio , voletfcro concorrere ad alcuna Catedra 
di Leggi vacante doppo quello primo anno: Il pri- 
mo, che fi farà fatto deferiuere dalNotaro delle 
Riformationi, proponga al fecondo, otto, over 
dieci capi di Leggi del corpo Canonico , ò Ciuile, 
còforme alla Lettura che fi pretende, la metà dell'- 
Ordinario della mattina , e la metà di quello della „ 
fera, corrente Tanno medefimo ; delle quali auan- 
ti al Capitano di Giuftitia fe ne tiri vna à forte ; e 
quella fia tenuto il Concorrente fporre , e leggere 
fra otto giorni > e quattro dì innanzi che la legga, 
debbia trarne , e publicare quattro Concluiìoni 
difputabili, ò più , per foftenerle il medefimo gior- 
no che leggerà, con quello, che gli haurà propofta 
la Legge : e dopo quello, faccia egli feco fcambie- 
uolmcntc il medefimo, che s'è detto . E fe fulìcro 
tre, ò ver quattro , ò più , li nominati al concorfoj 
il primo propongala detta quantità di Leggi al fe- 
condo, il fecondo al terzo, e così vadali feguitàdo 

fin*- 



fin' all' virilo; dr maniera che 1 vltimo proponga al 
primo; e Tempre à quello, che haurà letto argomé- 
tino foprale date Conchilioni , gli altri Concor- 
renti di mano in mano. Dichiarando, che tra 
quelli che voleiler^ concorrere all'Initituta , polli- 
no proporli à legger Tefti del medenmo libro. • 

Finita qucita esperienza > così (opra il modo >Q 
fufEcienza del leggcr^ome del difpu tare > in luo- 
go priuato , &alla prelciua.dcl Capitalo di Giu- 
ititia , dell'Auditore ( quando non fia nel numero 
de' Leggenti) de '.Giudici di Ruotarci Fifcalc, 
del Giudice Ordinario, e del Decano del Colle— 
gio,iton eflendo Lettore ,fit offendo Lettore, del 
più Vecchio > che fegue doppo Ini , doucrà farli lo 
fquittino dinanzi al Goucrnatore , il quale faccia 
alli fopranominati giurare in man fua com'effi ren* 
daranno i vóti fegretf fecondo la pura confcienza 
loro,fpogluiti da ogni pa/fiorie* e così ferrati lì 
mandino a Noi detti voti, come di fopra è detto. 

Quanto al cócorfo.degliArtiftfe dourà farli nel 
modo che per li Leggifti s'è diuifato ; ma dauanti 
à Filofofi ^.da prenderfene vno per- Religione > a fe- 
condo l'ordine delle lor precedentie, e quali parrà 
al Gouernatore,alli Deputati di Balia fbpra lo Stu- 
dio^ alli Propofti,e Giudici del concorfo de* 
Leggici ; rimo/fi fempre i fofpetti, che vi potellèio 
eflcrc per qual fi voglia apparente cagione; e quel- 



li col Decano del Collegio, non Lettore, e non ft* 
(petto, diano li voti loro • 

Così s'olTemi nel concorfo della Catedra di 
Teologia,col Decano fimilmente del Collegio de' 
Padri Teologi , confentcndo dò rArciuefcouo di 
Siena, e con la prefenza del medelìmo Arcìuefco^ 
tto,ò del Tuo Vicario, piacendo loro d'interuenire* 

Intorno al concorrere IfalleCatedre di Medi^ 
citta, primieramente eccettuiamo dal concorfo ia 
due primeCatedre, cioè, per la Pratica della mat^ 
tina, c pei la Teorica della (era . Vacando dunque 
alcuna delle due minori, fieno giudici nel concor* 
{b, come di fopra , il Protomedico , il Dccano.del 
Collegio, non Lettore, e li detti due primi Lettori, 
purché non iìano per altra cagione cuidentemeiw 
telofpettu 

Trouinfi prefenti à tutti li predetti concorfi li 
Deputati fofH-a lo Studio „ ma pero fen^a rendere ì 
voti ) inmt-ado ad eflèrut nel medeiima modo pie* - 
lènti che lóro , tutte le dignità della Chiefa Cute— 
drate,& ^turino, che h concorfi lì facciano al 
piulungfrpor tutto ilmefe di Settembre 

-Uìo Ci I, I^Oi L f l lL)I^'. TLKItJx 1 il i . 0 ^ — » 1 ìOIj Ok) I £» 



Oferuanz^i ìntornà- alle ptx/oìit 
deglite&lari. 

IL ConciftopQ habbia la cogniriicmecicUc cau& 
duili,emjftcdcgh Scolari, cosUiabttarnti eok 
legialmcntc in Sapienza*, come fuori d'eflà, eoa 
participatione del Gouernatore ;equefto habbia 
luogo quando non vi fia il Rettore dello Studio; 
che dfendoni, à lui doùerà afpettariì tale giurifdit- 
tione>coni ? appellojerkorfb al Conciftoro, co- 
me difopra: Ma nelle caufe criminaUpurej tifen* 
doniti Rettore,fnili lecito abbracciar tutte quelle* 
ouenon iitrouallefpargimentodilangue.jC con- 
dennare fecondo lalpnha degli ftatuti della città 
di Siena: Ma l'altre caufe, douc lìa la detta effuiìoa 
di fangue > appartengano al Capitano di Giullitiafc 
feluando fempre.ipnuilegij allanationeAlaman-i 
na, Sia gl'altri Oltramontani , che, fonxxlì&tL locai 
in altro tempo conceduti. oi : ] ni lìlQ 

Off fio de Hi 'Deputati , oltre àgli altri 
detti ffarfomcnte di/òpra . 

1 Deputati di Balia fopra lo Studio, vadano pro- 
curando del continuo, che li Lettori facciano il 
debito loro > vilìtando (peffo perfonalmentc le 
Scuole per vdire alcuna voltale Lettioni , proue- 
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publicidi Siena, così Sancii, come Foreftierij 
li quali, tra molti che fé ne trouano deferita 
ne'publici Libri , viuono oggi 
nelle Stampe. 



Leggisti Forestieri. 



Ji.TietrocAncarano. V 

M. Floriano di Cattai S.Ttctro. ( * 
M- <jio:Battsfta Caccialufi. J. 
t&f. 'Benedetto da Piombino. 

CM. Crittofano [afliglione. ^ 1 

M. Franchino. > da Milana. 

M. Filippo Decio. J 

M. ?{aflacllo Fulgofio da Piacenza. 

^M. (jwuxnni da Imola-» . 

Pauolo da Cafiro . 

Niccolò Abbate di Palermo. 
M. Lodovico T{omano. 
t^l. Antonio da Trato vecchio. 
M. Jfrlqrtino da Lodi, 'i- f r © & 3 J 
M. Frane fc o Accolti. 1 
JM. Antonio fiftelli. JttÀrtT&fi. 
JlrL Antonio Rofelli. J 



ti 

%pt<f. j4 gitolo. V 

"Baldo degli Vlpaldi >fi tr&~ I 
ua hauer foflcnuto Qonclufioni 
in Sun<u* . 

Artisti FoRt stibrj, 

' : 

t^faeUfb lacomo da Furh . 

M.Francefco. 7 

M. Niccolo. j ^ztSFT. 

M. (juigliclmo Inglefc. 

M. Tommt da Saray^ana , ^«4/ 

poi T*/^ Niccola V. 
M. (jiouanni da Sermoncta . 
M. Francefco Filelfo da Tvlefitino* • 
M. Niccolò Afcarelli d'Areno . 
m. Lionardo Gì ni da Cortona-»* 



.Lecgisti Sa ne si, 

*^/. Vbaldino MaUnolti. 

'Riccardo Tctroniy (jual fu fot Cardinal* . 



• 



t^f.Giouanni PalaXZSp »\ 

°Z2} detti Cerretani. \ — , .. n t1 

nT*h' D i r \ Precettori di Baldo. 

tsri . G io. t agitar ejt. f» 

zJlf. Federigo Tei r ucci. J 
fc/fcf. Bartolomeo da Siena. 
M. Niccolò Tropoflo . V 
^V/. Martano , *7 vecchio. J 
M.Bartolomeo. • ^ Solini 9 

M- Martano > il gioitine* 
M- cyilcjjandro. 
M- Tommè Docci . 
^f. G/o; Battifla Sellanti.. 
M-Bolgarino Bolgarini. 
M- Niccolò Ptccolomini Profojh. 
M* Acchiìle de ' Comi d'Elei. 
M- Lancillotto Puliti. 
M- Girolamo Vieri. 
M- Claudio Tolomei. 
M- Lodouico Borghe/t. 
M- Marcello 3iringucci. 
M'FrànccJco Cojci. 
M- Marcantonio Sardi . 
M- Marcantonio Hcgliarmarì* 
M. (jirolatno "Benuoglienti . 
M. Serafino Serafini. 
M. csfrnolo. ~\ ì Vi 
M. Sitato. } ty"*»**'»- 



Artisti Sanasi. 

Mdejlro Marco da Siena. 

m. Lutto Bellanti . i 

M. Vjo $en%i . 

X.Bartolo $ andini . 

M. Bernardo Labini . 

M.Bartolomeo 'Benuoglienti > .0 

yn.Pictroslndrca Mattioli* 

%\. Federigo Orlandi ni . 

M.Pietro de' Rojfi. 

H, Vannoccio Biringucci. . 

M. ^Adriano Catanei . 

yuJgufttno. 1 

M. Niccolo. J \ - ) y.i vw. 

M. Francesco Sanfònc. 

M.LodotiicO Puliti. 

M. Ventura Cieco. 

n.Iacomo (jriffbli. 

M.Stfto da Siena. 

n. Meandro. <| T/Wfl/7WB/# 

ìt.Francejco. J 

M. Gregorio Primaticri . 

M. *NjCCMO FtHCtti. 

IL FINE. 



